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Sono molti i libri che ti additano per quale via si 
risani ed avvalori una vita ornai stanca, e già inchi- 
nata al tramonto; ma torna proprio diffìcile rinve- 
nirne di quelli che pur ti adombrino i mezzi più ac- 
conci a salvar le vite dei pargoli, vite tencrellc, e di 
belle speranze ripiene. È ovvio il riflettere, che que- 
sti come per la somma delicatezza delle loro fibre , 
così per la suscettibilità dell' organismo assai facil- 
mente irritabile, a frequenti malori miseramente 
soggiacciono; e tu spesse fiate li vedi che penano i 
miserini, e sugli occhi, ahi! ti periscono. Sta lode al 
vero: non disconfesso che mi sentii più volte umido 
il ciglio e vivamente straziato il cuore veggefldone 
tanti di qu e' mise re Hi malaticci, languidi, penanti, 
privi di sollievi e d' ajuti. 

La grave sentenza dì Boerhaave = tanto esser 
l'uomo in maggiore perìcolo di morte, quanto è più 
giovane = dagli stessi antichi si proclamava ; e tra 
essi ricordo, come i più prestanti, un Mose, un Ari- 
stofane, un Aristotile, un Plutarco. Ed è narrar cose 
già note se rammento che in Montpellier, cui l'Eu- 
ropa e il mondo tutto deve il primo ospizio pei fau- 
ci u Ile tu', a detta di Boisier de Sauvages, in soli cin- 
que anni due terzi ne perivano; che nella dotta 
Parigi, secando Duprè, la sola metà dei nati toccava 
ìl sesto anno; che i molti esposti raccolti nei varii 
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ospizii dell'Olanda, tranne un solo, fino al tempo 
in cui fece le sue osservazioni l'Armstrong, tutti si 
conobbero io giovane età deperiti. Ma e da che mai 
tanti mali e tante morti? Forse che no dall'orga- 
nismo de' bamboli cagionevole, ed a proprie loro 
particolari malattie predisposti? dalle imponenti mo- 
dificazioni di quelle che essi hanno comuni con le 
altre età? dalla massima irritabilità ed impressiona- 
bilità loro? dalle numerose e vivacissime simpatie 
che suscitausi ne' loro organi, e dalla stessa loro for- 
za presentatrice non di rado eccedente? Tanto più, 
che difficoltosa al sommo è la diagnosi delle loro 
malattìe, non sapendo nè potendo essi addurre ra- 
gione alcuna, o accennar la minima causa dei pati- 
menti che li travaglia e li perde. Laonde in prò delle 
speranze più belle della patria e della società, in prò 
degli oggetti più amabili ed interessanti agli occhi e 
al cuore di chi disili alla luce, o chiarissimi Profes- 
sori, o amici rispettabili dell' uman genere; o veri 
filantropi, cui è dolce il dar lenimento alle soffe- 
renze de' vostri simili; e voi, o tenere madri, che in 
uno al soave sentite profondamente l'importante di 
questo nome.' in prò dei bambini soffrite che alcune 
cose a dire rispettosamente mi accinga. 

Tralasciando di parlare delle malattie congenite, 
delle quali ne fauno ottimo discorso Mekel di Ser- 
res, Velpeau, Gcoffroy St. Hilaire, Mnlgaigne. Pa- 
lella , ed altri nei loro Trattali d'Embriogenià: e 
ommellendo pure di parlare delle male affezioni on- 
de son presi i genitori, e di cui il bambino porta 
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seco il germe, io accenno solo i morbi che net Lam- 
inilo svilupparsi al momento della nascila , e Del- 
l' addoppiarsi de' giorni suoi. 

Venendo alla luce il bambino può venir preso o 
(l'asfissia o d'apoplessia; e ciò in conseguenza o di 
parto prolungato, o per l'intrapreso rivolgimento, o 
per non essere il feto ancora giunto al termine, o 
perchè malaticcio e poco sviluppato, o per emorra- 
gia insorta durante il travaglio del parto, o alcuni 
giorni prima. — Se è preso d'asfissia, è pallidissimo 
ed anemiano; se d'apoplessia, alla mancanza di scu- 
so, dì moto, di circolazione e di respirazione si ag- 
giungono il turgore ed il rossore del capo. In ambi- 
due questi casi s'usano tutti que" mozzi che valgono 
a richiamare c rieccilare le luuzioui mancanti Nel 
primo caso sì dee sospendere per alcuni istanti il ta- 
glio del cordone ombelicale; nel secondo si fa una 
sottrazione sanguigna. lasciando che dal cordone re- 
ciso sgorghi un pochette ili sangue. Che se il bam- 
bino fosse minacciato di soffocazione per In muco- 
sità stagnanti nelle vie aeree, si cercherà di asse- 
condare la provvida natura, clic colla tosse, col sin- 
ghiozza, collo starnuto, col pianto sforzasi a libe- 
ramelo; e quindi, prima che lutto, devonsi togliere 
le viscide mucosità che possono riempiere la bocca, 
servendosi del dito, o di un pennello asciutto, o prima 
inzuppato in una soluzione di muriate di soda: indi 
ricorrasi a leggieri emetici, a rimedii eccitanti. 

Uscito il bambino dall'alvo materno, ha ripieno 
lo stomaco e gl'ÌulcsLÌui d'impura materia detta mc- 
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conio, e di essa è mestieri procurare sollecitamente 
l'espurgo. Il primo latte della madre, il colostro, ser- 
ve mollo bene qual detersivo, ma non è raro che il 
neonato ricusi di succiamelo; e quindi l'eliminazio- 
ne delle viscide materie non essendo pronta e cc-^ 
pi osa, egli viene minacciato della vita; e perciò, onde 
promuoverne il discioglimento, gli si amministrerà 
dello siero di latte raddolcito con miele o zucchero; 
leggieri purgativi di manna, di stroppo d'allea, di 
cassia, di cicorea col rabarbaro, di sapone veneto, 
d'agarico. O quando pur anche lo succhia, avviene 
tal fiata che sia grasso e viscoso, o semiputrido sie- 
roso, o troppo in quantità, che corrompendosi ori- 
gina varii malori, come inappetenze, vomiti o rigur- 
gito di latte quagliato, dolori, spasmi , ostruzioni di 
ventre, stitichezza,)) diarrea di materie verdognole, 
vermi, deliquii, convulsioni epilettiche, rachìtide, 
l'ebbre, tabe. A prevenire e curare l'imponente se- 
rie degli enunciati mali si useranno gli assorbenti, 
il miele, la manna, i siroppi di fior di pesco, di ci- 
corea. di rabarbaro; ed in casi ostinati e gravi i dra- 
stici e gli evacuanti, ma adoperati colla massima cau- 
tela, perchè ordinariamente sono dannosi in quella 
età delicata. Al contrario si può ricorrere con meno 
dì timore e felicemente agli emetici, i qnali, in gra- 
zia delle scosse che suscitano, valgono mirabilmente 
a ristabilire l'eccitabilità rintuzzata in tutto l'organi- 
smo, e con essa l' irritabilità perduta. Purgato il ven- 
tre ed ottenutane la guarigione, si procurerà in se- 
guito di confortare lo stomaco con adattali rimedi!. 



Nè il fiD qui detto ci basti; chè a nulla varreb- 
bero le cure pel bambolo, quando non si desse pur 
mano a levarne la causa nella madre stessa. Se cat- 
tivo o troppo grasso il suo latte, lo si migliori cor- 
reggendone il regime dietetico; o, come sia meglio, 
gli sì trovi una balia. Ma sì noti, che come non tutti 
gli organi, riè tulli i sistemi presentano la stessa mi- 
scela, uè la stessa vitale energia, ma differiscono in 
quanto all'intensità, al grado ed al modo, e questi 
danno i diversi temperamenti; cosi la varietà del lat- 
te imprime le varie individuali modificazioni, non 
escluse le stesse somiglianze o dissomiglianze co' ge- 
nitori. Un latte di balia, quantunque di buona qua- 
lità, sarà non di rado nocevole ad un lattante vigo- 
roso e forte; e quello della propria madre, sebbene 
difettoso, gioverà al figlio debole ed infermiccio. 
Quindi, rettamente ragionando, si deduca che se 
la madre è giovane, robusta e vigorosa, può allat- 
tare da per sè i proprii figli, e sì sentirà penetrala 
dalla dolce soddisfazione d'avere adempiuto sotto 
tulli i rapporti ai sacri doveri di madre. Se poi essa 
è ammalata, cagionevole, oppure affetta da sifilide, 
da malattie nervose, con le mammelle o i capezzoli 
mal conformali o mancanti di latte, o lo ba vizialo 
e guasto: allora essa è in dovere di affidarne la cura 
ad una nutrice. Ma esseudo la scella della balia del- 
la più grande importanza pel bambino, si dovrà es- 
sere molto cauti in tale scelta. Dovrà questa essere 
Tornita di una tempra d'animo dolce e tranquillo, c 
ricca di latte. Le passioni ed il carattere morale della 
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mUrice si trasfonde col latte nell'allievo; c l'espe- 
rienza dimostro, che un carattere impetuoso, mali- 
gno e triste della balia è colpa di molti guai nei 
bambini. Rousseau a tale proposito dice: —11 ca- 
rattere della balia vuol essere ugualmente sano che 
il suo corpo. L'intemperie delle passioni altera il 
suo latte, del pari che quella de'suot umori. Quan- 
do uuo si limito ad esaminare la balia dal lato fisico 
solamente, non arriva a conoscerla che per metà. 
Può esser buouo il latte, e cattiva la balìa. Un buon 
carattere è ugualmente necessario che un buon tem- 
-pcramento. Non è egli necessario che la nutrice, 
oltre il latte, presti al bambino i suoi uffizii con pa- 
zienza, zelo e pulizia? S'ella e ghiotta ed intempe- 
rante, il suo latte sarà bentosto viziato; s'ella è ne- 
gligente e collerica, come la passerà il povero bam- 
bino, lutto in sua balia, che non può uè difendersi, 
né lagnarsi? Le persone cattive non sono mai ca- 
paci a far nulla di buono in checché sia. = 

Una malattia della più seria attenzione è formala 
dalle afte. Celso, nel Libro I. Gap. 1 1., ne dà colla 
solita sua maestria un' esalta descrizione , indican- 
done anche i più valevoli espedienti curativi. Esse 
dividonsi, secondo AuviLy, in discrete e confitteli ti, 
o benigne e maligne. La comparsa di questo morbo 
per consueto è preceduta da un malessere univer- 
sale : il bambino è inquieto, spesso piange, rifilila la 
mammella, o vi si attacca con avidità, e poi l'abban- 
dona; qualche volta vomita, o patisce diarrea. La 
febbre talora precede l'eruzione, tal' altra la segue, 



oit anche nou sì palesa. All' erazione precede gon- 
fiore delle labbra, iudi ai lali del frenello della lin- 
gua oppajono dei punti pellucidi della grandezza 
d'un grano di miglio, invade le fauci, e si estende 
alle mucose gastro-enteriche. Questi granellìni si co- 
prono di concrezioni linfatiche come caseose, di co- 
lor biancastro o giallognolo. Nei casi gravissimi si 
fanno nere,' come attesta Undervood,-ch' ebbe a cu- 
rarne due casi. Quando la malattia volge a buon esi- 
to, le concrezioni si staccano, uè rimane cicatrice di 
sorta, ed i perturbamenti a poco a poco si calmano 
e dissipano. Nei casi sinistri l'eruzione assume co- 
lorito oscuro, ed uno degli organi principali viene 
colpito da violenta infiammazione, che termina per 
lo più colla morte. È ordinariamente di buon au- 
gurio Io sviluppo di alcuni bottoni o pustole infiam- 
matorie in qualche punto dei comuni integumenti, 
e specialmente sulle natiche. 

Questa malattia consiste dunque in una infiam- 
mazione della mucosa del tubo gastro-enterico. Au- 
vily e Boyer ne riponevano la sede nelle glandulelte 
mucose; De-Haen e Van Swieten trovavano molta 
rassomiglianza tra le afte e la miliare: Guerscntperó 
non la vuole. 

Alle afte vanno soggetti specialmente quei me- 
schini che, accolti ne' pubblici Stabilimeuli, non vi- 
dero spuntare il primo sorriso sul labbro materno, 
ma a straniere sono debitori dei primi e più neces- 
sari! soccorsi della vita. In questi preziosi asili vario 
sono le cagioni dello sviluppo della malattia: la poca 
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ventilazione, il grande numero degl' individui , la 
trascurata nettezza, l'allatta mento od artificiale, o dì 
nutrici che da lungo tempo si prestano a tale pie- 
toso incarico: il latte o troppo, a viziato in qualità; 
la nutrice affetta da qualche discrasia; la posizione 
degli Orfanotrofi!, ed altri analoghi molivi, son più 
che bastanti, turbando gli organi digestivi, a pro- 
durre un tale disordine. 

La cura dev'essere possìbilmente profilattica; al 
quale scopo serve la rimozione delle cagioni valevoli 
ad indurla. Se fosse già insorta la malattia, si deve 
badare allo stalo particolare del piccolo infermo. Nei 
casi benigni giova la dieta severa, l'uso dei rinfre- 
scanti e leggieri purgativi, dei quali si accorda la 
preferenza alla magnesia carbonica collo zucchero 
o sapone. Se le afte sono diffuse all'esofago ed al 
tubo intestinale, è vantato molto il succo di rape 
cotte sotto le ceneri. Nei casi di afte maligne con fe- 
nomeni di adinamia, torna utile il Iooch canforato 
proposto da Doublet, e la china commendata da 
Sydenham, Yan Swieten , Monleggia, e molti altri 
pratici spettabilissimi. Essendovi per lo contrario fe- 
nomeni in fiamma torli, sarà ottimo consiglio l'appor- 
re qualche sanguisuga ai dintorni dell'ano, o sulle 
pareli addominali. In quanto ai rimedi! topici, a se- 
conda del caso, saranno ora ammollienti, ora aster- 
sivi e leggermente astringenti, come le varie deco- 
zioni ed infusioni avvalorate da poche goccio d'acido 
solforico, dal micie rosato, dal borace. 

Circa il settimo mese, tempo in cui ordinariamente 
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sogliono spuntare i denti, i bambini porgono alla boc- 
ca le proprie dilago ciò clic possono avere tra le mani; 
Liugoosi le delicate lor guancie più dell'ordinario di 
porporino colore: il loro alvo si fa diarroico; vengono 
presi da convulsioni ed acute febbri: segni tulli che 
manifestano la prossima sortita dei denti. Soprattutto 
però indica una tale insorgenza il vedere le gengive 
turgide, dure e biancheggianti nei punti ove stanno 
per sortire. Che se talora non procede naturalmente, 
sì gonfia la gengiva, diventa rossa ed infiammata; 
questa infiammazione si dilata più o meno per tutta 
la bocca; le mascelle s'iugrossano, ed impediscono 
d'inghiottire e di poppare; la bocca si ricopre come 
di una crosta lattea, che degenera facilmente in ul- 
ceri. Il male uoo si limila a questo solo luogo, ma 
si rende sensibile a tutto l'organismo; le secrezioni 
tutte s'accrescono; la saliva rigurgita dalla bocca; 
la bile separata in maggior copia colora in oscuro 
le evacuazioni ordinariamente sciolte. Lo stomaco 
stesso risente di tale influsso, ed il bambino e preso 
ila inappetenza, nausea, vomito, spasmi e dolori di 
ventre. Le orine o mancano, o sono strabocchevoli: 
qualche volta evvi flusso mucoso dall'uretra, come 
nelle gonorree. 11 polso è celere, or pieno, or pic- 
colo e spasmodico. Respira celcremenle e con an- 
sietà: è preso da una forte tosse, che gli fa perdere 
il sonno; talvolta si risvegliano delle convulsioni 
universali e l'epilessia, cui tiene dietro la morte. 

Alcuni nella difficile dentizione suggeriscono il 
taglio delle gengive; ma sviluppandosi questi sintomi 
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mollo prima dell'uscita dei denti, riesce nociva tal 
pratica per la cicatrice che va a formarsi, inetta 
qualche volta ad essere trapassata dal dente. È me- 
glio quindi ammollire e rinfrescare le gengive con 
latte tiepido, burro fresco, o con decozioni muciiag- 
giuose; ed in caso che l'infiammazione tendesse alla 
cancrena, facendo frizioni con miele rosato, a cui 
vi sia unito dello spirito di vitriolo, o del sale mari- 
no . Il mezzo perù più semplice è quello di porre 
Ira le mani dell'infante un pezzetto di crosta di pa- 
ne, che ammollendosi serve come di fomento alla 
gengiva; oppure un pezzo di radice di liquirizia, 
d'iride fiorentina, ce: con le quali, quanto natura 
ed il bisogno richiede, si fregherà la tumida gengiva. 

Se poi i sintomi sono gagliardi, come ad ultimo 
tentativo, si ricorrerà all'operazione, ossia all'inci- 
sione della gengiva fino al dente. Però non si effet- 
tui questa operazione se non allorquando il dente è 
prossimo ad uscire; e cou più successo si farà l'in- 
cisione iu croce, anziché la semplice. Non di rado 
prima che il dente spunti si rimargina la ferita, ri- 
comparendo poscia i sunnominati sintomi. In que- 
sto caso si replica l'incisione, sicuri che i sintomi 
svaniscono sul momento. Huuter fu costretto a ri- 
petere dieci volte questa operazione, e sempre felice 
ne fu l'esito. 

I vermi, fattisi inquilini dell'uomo fin dal primo 
momento del nascer suo, valgono ad eccitare feb- 
bri maligne, e le più stravaganti c terribili malattie. 
Difficilmente si giunge a conoscere la presenza dei 



vermi ue'bambinì, nè v'ha seguo cerio c sicuro della 
loro esistenza: solo dal complesso dei sintomi [tos- 
siamo avere una qualche certezza. I fenomeni che 

accompagnano la vermi nazione o sono idiopatici. o 
simpatici. Agii idiopatici ri i e fisco usi : il ventre teso: 
i dolori e morsi vaganti, ma residenti special mente 
a 11' om Le] lieo, che ricorrono e durali circa un quar- 
to d'ora: l'appetito ora vorace, ora depravalo 5 ora 
maucanle, e sempre di materie farinacee, pinguedì- 
uose; la sete iuordiuata; la lingua biancastra con 
punti rossi, o rossa ai margini ed all'apice: l'alvo 
ora slitico, ora diarroico, e sempre irregolare: e le 
feci commiste a muco spumoso, od a filamenti che 

0 sono pezzi di verme, o vermi interi. Questi sono 

1 segui che ci possono prestare una maggior sicu- 
re/za. — Tra i simpatici annoverami: prurito al 
naso; l'ottusità dei scusi esterni; la dilatazione e 
quasi insensibilità della pupilla, sclerotica plumbea, 
ed un cerchio livido sotto la palpebra iuferiore: lo 
scricchiolio dei denti: l'abbondante salivazione an- 
che a digiuno, e masticazione durante il sonno: il 
volto ora infocato e livido, ora smunto c contraffat- 
to: alito fetente; tosse secca; il polso duro e fre- 
quente. Ma tutti questi sintomi vengono frequCnlc- 
mente eccitati da una pieuezza delle prime vie, senza 
che vi sieuo vermi. 

Per la cura della Terminazione vani sono ì rime- 
di! usati; come; la radice del felce, il dittamo bian- 
co, Ì fiorì di tanaceto, il semcsaulo, la ruta, la vale- 
riana , l'olio dì rìcino, l' emptrenmotico dì corno dì 



cervo, il pelrolio, la canfora, la tercbinliua, l'assa- 
fetida, l'aloe, il mercurio, il ferro, Io slagno, Io zolfo, 
lì uscii, fogliato sulle molte sue osservazioni, racco- 
manda il vìtriolo verde, proponendolo in polvere 
olla dose di cinque fino a venti grani, ogni matti- 
na, nei bambini di uno a dieci anni; e negli adulti 
da due dramme a mezz'oncia: ed assicura clie que- 
ste sale giungo perGno talvolta ad evacuare la tenia. 
Il Villis invece fa le grandi Iodi al muriato di bari- 
le sciolto nell'acqua, di cui ne amministra da due 
fino a sei goccie ai bambini di un anno. 

Siccome però la maggior parte di queste medicine 
sono amari.ssime e dispiacenti al gusto, ed è quasi 
impossibile farle inghiottire ai bambini; così sarà 
bene ebe, a seconda del caso, esse sieno mescolale 
a sostanze ebe tolgano loro quel disgustoso ebe le 
rende abborrìte. 

Oltre alle mentovale cagioni di morte dc'bambìni, 
sì annoverano anche le male applicate fasciature," il 
freddo, e la troppo delicata o soverchiamente ruvida 
educazione fisica. L'una e l'altra è disapprovevole ; 
ed e assolutamente male tener rinchiuso un fan- 
ciullo in una camera calda, il non lasciargli respi- 
rare'un'aria libera aperta, aggravandolo soverchia- 
mente d'abili e di coperte la notte. Dannoso *è pari- 
mente il lasciarlo girare d'inverno a piedi nudi, senza 
calze, sulla neve, e farlo dormire la notte mal coper- 
to in camere fredde. 

Plinio nel Libro VII. della sua Storia Naturale 
compiange i tanti danni arrecati ai bambini dalle 
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fasce e dagl' imbusti. Egli però biasima questi ripari 
allora quando sono applicali troppo stretti, non già 
cfac s'abbiano ad ommettcre. Valgono le fascie mol- 
to bene a difendere il tenero bambino dalle ingiurie 

del freddo, e a tenerlo obbligato, onde con troppo 
liberi movimenti nou incorra il pericolo d'offendersi, 
l'i indispensabile però, fasciando i bambini, l'uso 
delle culli:, ondi; supplire al diletto del molo musco- 
lare, necessario per la digestione, benché liuo da» 
lempi più remoti molto siasi questionato sull'utilità 
o meno delle medesime. Dobbiamo tuttavia guardar- 
ci da un moto violento, che dannosissimo sarebbe a 
quei delicati organismi. 

Allorché la madre sta per darsi al sonno, abbia 
l'attenzione^ prima di porre ira soffici piume uella 
vicina culla .il bambino, di porgli sul capo uua cuf- 
fia di cotone, che ricopra la parte ca pilla la e la fron- 
te , per difenderlo dal freddo. Posto nella culla, gli 
ponga sopra l'arcuccio uu fitto velo, che tutto il ri- 
copra, in maniera però clic questo valga bensì a ri- 
pararlo dalla fredda aria esterna , trattenendone il 
iialo che coi suo tepore equilibri le differenze, ma 
che nel tempo slesso uou uuoca al di lui respiro. 
Nelle lunghe notti vernali avrà egualmente cura la 
madre di toccar tratto trailo il teucro suo porto, per 
vedere se fosse intirizzito; nel qual caso, Lollolo dal- 
la culla, sc'l prenderà accanto sul letto fino a che 
siasi nuovamente riscaldalo. Per impedire poi i tristi 
e sì temuti accidenti che possono intervenire pel gia- 
cere del bambino uel Ietto stesso dui genitori, c par- 
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tee i pare ,i! calor materno, si possono usare alcune 
precauzioni e difese. Si abbia egualmente cura nei 
primi giorni della nascila di non trasportarlo da uno 
ad altro luogo, esponendolo all'aria aperta; ma tale 
assuefazione succeda insensibilmente per gradi, on- 
de le vìe dell'aria e del sangue nei polmoni si fac- 
ciano a poco a poco libere ed aperte, e- l'infante 
senza accorgersene si avvezzi a tollerare i disagi 
della vita. 

Non è certo disapprovevole l'avvezzar per tempo i 
bambini ai cibi, tra' quali dovrebbesi proscrivere 
quella poltiglia composta di pane a lungo bollito 
presso fumanti tizzoni, condita con olio, e tenuta 
al fuoco finché s'abbia vestita di dura e saporosa 
crosta. Sarebbe meglio sostituirvi in quella vece il 
pane in brodo, oppure, secondo i Francesi, la pappa 
composta di latte, farina e zucchero, che è facile a 
digerirsi, e di più s'avvicina al latte materno. Meglio 
che tutto però, si prenda del pane biscotto, fatto di 
fior di farina, si faccia bollire in una pentola di terra 
con acqua, e si spappoli di tratto in tratto con un 
cucchiajo di legno. Colla che sia, vi si aggiunga un 
po' di zucchero, allungandola con tanto di latte vac- 
cino, quanto basta per renderla fluida. 

= li passaggio ( dice Hufeland) dalla vita intro- 
n terì u a parassitica alla cxlro-uteriua indipendente, 
è un atto sì rilevante, straordinario, che non sa- 
premmo abbastanza maravigliare la provvidenza del- 
la natura, per la quale sì pochi bambini ammalano 
e muojono, e molti non ue risentono pure nocu- 
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meato veruno ... Trattasi d'un passaggio ad un mon- 
do del lutto nuovo, con influenze esteriori insolite, 

luce, aria, cangiamenti di colore, sviluppo discuso- 
riì, vesli: olire a ciò, vita indipendeute, elle succedi; 
ad una parassitica attaccata ad un altro organismo, 
con uua digestione H sanguificazione particolare* -=z 
I'aragonaudo però la somma dei bambini nati e mor- 
ti nell'inverno con quella dei nati e morti nell'esta- 
te, chiaro apparisce clic il freddo è uua delle più po- 
tenti cagioni di morte. Colla scoria di questa verità, 
dimostrata dai l'alti, ci sarà permesso dubitare del- 
l'utilità dei bagni freddi, da alcuni suggeriti nude 
render l'orli e robusti qua' teneri individui. Anche 
ucll'uso dei bagni, come nell'educazione fisica, ed 
in lullo il rimanente, bisogna alkuiei^i ad uua regola 
di mezzo, ricordandosi di quell'aureo precetto: 

Est modus in rebus; sunt certi ilenir/uc finca. 

Quos ultra ciiraque nequit consistere rectiint. 
Il bagno però deve effettuarsi prima che il bambino 
abbia poppalo: ed è bene ripeterlo giornalmente , 
asciugandogli poscia il corpo cou panni caldi, e stro- 
finandolo leggermente. 

Intorno ai vantaggi del bagno tiepido, tanto in 
qualità di rimedio farmaceutico che dietetico, ricor- 
derò uno squarcio del rispettabilissimo Ilufelaud. 
= Quale specie di bagno, dic'cgli, può aversi il mi- 
gliore nel regime dei bambini ? Secondo la mia opi- 
nione, reputo il bagno tiepido dai 24° ai 20° Itcaum. 
Nou e già questa l'opinione comune, poiché si vuole 
che il solo bagno lreddo corrobori. Il bagno solo per 
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sé, ehe opera ad uà tempo ed il ripulìmeoto della 
cute ed il riaprimento dei pori, basta a farlo tenere 
un eccellente rimedio corroborante. =3 Se si osserva 
perà qual vigoria e quale nuova vita risveglia nei 
viandanti affaticati il bagno caldo ai loro piedi, e 
quanto rapidamente ue dilegui la stanchezza e l'ab- 
battimento, cbi negherà che il bagno caldo non sia 
dotalo di una facoltà ristorativa e corroborante? Os- 
servò Bruce, che sotto il clima cocente dell' Abissi- 
ma egli riacquistava assai più dì vigoria e forza col- 
l'uso del bagno tiepido ai piedi, anziché col freddo. 
Oltre ciò, nel nostro caso noi abbiamo a fare coq 
soggetti delicati già avvezzi al caldo. 11 bagno fred- 
do vici) collocato nella classe dei rimedi! eroici sti- 
molanti, e pare abbia molta analogia coll'eleltricilà. 
Sappiamo però, che il grado dei rimedìi corrobo- 
ranti o eccitanti dev' essere iu proporzioue col grado 
delle forze vitali: e siccome una debole scintilla vie- 
ni: piuttosto spenta da uu veemeule soffio d'aria, 
anzicliè ravvivata; cosi un soverchio grado di stimo- 
lo può attentare la distruzione di un corpo debole, 
mentre al contrario rianimerebbe uu robusto. Non 
è dunque pericoloso l'usare un rimedio in soggetti 
deboli ancora e delicati, un rimedio che non" pos- 
sono affrontare senza rischio gli adulti stessi? E se 
vi hanno esempii in suo favore (come il battesimo 
dei Russi nel Neva), quanti non hanno pagato colla 
vita codesti azzardosi sperimenti! Sono per dire, 
che il bagno freddo non solo è pericoloso, ma di più 
contraria alle indicazioni che si possouo presentare 
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uel caso nostro. La sua primaria aziono ù un torte 
costringimento iu tutta la superfìcie del corpo, c per 
conseguenza una specie di ripulsione di tutti gli 
umori dall' esterno; è iu somma uno slimolo per 

iscossn. Ora iti mia macchina cosi debole, incapace 
ancora di reagire dall'interno, quali saranno le con- 
seguenze d'un bagno freddo, se non se un'ineguale 
distribuzione di umori e di vigore, ed il loro impeto 
minaccioso verso la testa principalmente, che non è 
sottoposta a questa scossa generale, iu luogo della 
distribuzione e diffusione unifórme elio produce il 
bagno tiepido , effetti decisamente indicali iu fallo 
di fanciulli? 

Ma come similmente molti periscono, benché a 
ninna di queste cause si possa attribuirne la colpa; 
così devesi accagionare d'un tal disordine l'aria, clic 
e circouda tutto il corpo!, e dentro vi penetra colla 
respirazione. Per convìncersene basta ritornare alla 
mente, che 11 feto nell'utero materno vive d'ima vita 
meramente vegetativa, senza alimento, senza respi- 
ro, ed in un ambiente di sempre uguale alto grado 

lo riceve dalla madre, e solo che in piccolissima 
quantità penetra uel sito pnlmouc. Allorché poi col 
pianto saluta l'aurora della nuova sua vita, l'aria, 
i/he vi penetra, si fa strada fiuo alle ultime più mi- 
nute diramazioni bronchiali; e permettendo al san- 
gue di penetrarvi e girare, il polmone cangia dì co- 
lore e sì dilata, divenendo spugooso. Ma il feto ve- 
nuto alla luce non gode più del calore materno, ed 
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è invece penetralo e circondato da un'aria fredda, 
che si oppone al passaggio che deve aprirsi ìt san- 
gue, onde sostenere la nuova circolazione c la nuo- 
va vita. Se ancora il sangue potesse ritornare per le 
vene ombellicali, sarebbe di poco momento; ma le- 
gate esso, s'ingorga, s'arresta, ristagna nei polmoni; 
quindi nascono l'emorragie, i catarri soffocativi, le 
perìpneumouie, l'asfissia. Che so invece ristagna al 
capo per non potersi liberamente scaricare per le 
vene jugulari, insorgono il trismo, le convulsioni, 
il letargo, l'idrocefalo, la gonfiezza della testa, l'er- 
nia del cervello, l'apoplessia; mali i più frequenti ad 
osservarsi Dei bambini da poco nati nella rigida in- 
vernale stagione. E quindi necessario difendere da 
un sì scabroso passo la vita del neonato; e perciò 
nulla più si deve fare di quanto fa l'adulto, che col 
fuoco, col ritiro, colle vesti se ne ripara. 

Queste sono le più ordinarie e frequenti cagioni 
per cui i bambini vengono a perire. Ve ne sono pe- 
rò altre; _ ma siccome queste sono comuni a tutte lo 
età, e troppo lungo sarebbe trattare di tutte, trala- 
scio dal far di esse parola. 
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THESES DEFENDENDAE. 



1 . Remedia nauseanti;), uti polycresla, initio morbi 

maxime praestaut. 

2. Nausea noti remciliis, potubus, cibisque tantum 

potest orìri, sed omnibus aegrum circumam- 
bieutibus, Medico non excepto. 

3. Localis inflammatio. locali llierapia oppugnarla. 
li. Nulla liaemorrhagia tanti facienda ost, quam 

pulmonalis. 

5. Hydrops quacnmque ex causa nascalur, curalu 
difficilis. 

G. Hydropi pectorls sputiim cruentum superve- 
niens, inalino. 

7. DJarrboea morbis capitis superveniens, salutaris. 

8. Vermes nulbbi frequentius, quam in cavo intc- 

s linoni m stabulanlur. 
!ì. In renum ac vesicac calculis nulla habenda 
fides li thon trìplici». 
Ì0. Ilaemorrhagia quartanac superveniens mala. 

11, In verminalione hydrargyro prae caeleris reme- 

diis est occurrcndum. 

12. Non prò omnibus morbis est semper cura in- 

stituenda. 
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